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Indetto dalla FIOM ~ 

Convegno 
sull'industria 

dell'auto 
A TORINO IL 10 E 

11 OTTOBRE 

Nei giorni 10 e 11 ottobre si terra a To
rino, per iniziativa della FIOM-CGIL, un 
convegno nazionale dell'Industria dell'auto
mobile e delle Industrie collegate. Il con-

. vegno, avverte una nota della FIOM, si 
occuperà in particolare « del problemi con-

'nessi all'azione rlvendicatlva dei'sindacati 
• di gruppo e di settore per l'applicazione del 

" contratto nazionale e la determinazione 
delle iniziative destinate a tutelare la sta-

, bHità e lo sviluppo dell'occupazione ». 
A Torino, pertanto, verrà « affrontato un 

esame 'delle diverse situazioni produttive e 
delle pressioni — che vanno accentuandosi 
in alcune aziende, come la Lancia — sui 
livelli di occupazione -. Ciò allo scopo di 
• ricavare concreti orientamenti per una 
più organica-ripresa dell'attività rlvendica
tlva, in primo luogo per quanto riguarda 
i premi di produzione e ! cottimi ». • 

Al convegno torinese, infine, saranno de
finite le iniziative « a livello italiano e in
ternazionale » che I problemi economici, 
sociali e sindacali rendono indilazionabili. 

Che cosa 
vuole 

la FIAT 
Pochi uomini decidono la sorte della più grande industria italiana - £' possibile lasciare nelle loro mani l'avvenire di 
120.000 operai, di una città, dell'economia nazionale? - L'alternativa democratica: controllo, premi, programmazione 

Dal nostro inviato 
TORINO, set tembre 

Sabato scorso sulla Stara
la di Torino è uscite que
sta lettera: « Mi perdoni 
Specchio dei tempi, se cer
co di apparire tra le sue 
Colonne, invocando aiuto 
ìer me, e per quelli che 
tome me ne hanno bisogno. 
ìi riferisco all'attuale cri-

rt industriale e le conse-
juenze che essa causa alla 
lassa operaia che più di 

tutti — si direbbe — è qua-
Ù obbligata a subirle. E' il 

ito caso che voglio portare 
conoscenza con la spe

ranza che i responsabili 
ìossano rendersi conto di 
luanto sta succedendo nel

l'intimità delle famiglie o-
jeraie che non hanno altre 
risorse che quelle del lavo
ro. Come in molte aziende, 
mche in quella dove io so
lo occupato quale saldato
re, l'orario è stato ridotto 

48 a 32 ore lavorative 
[da ben cinque mesi. Posso 
con 32 ore lavorative alla 
tettimana cibare due boa-
the e pagare un affìtto di 
16.000 lire al mese? Lo san-
10 tutti che non si può, 
eppure si deve vivere. Un 
po' di risparmi che avevo 
fé li siamo mangiati in que-
ii lunghi cinque mesi, ed 
ra non mi restano che le 

\2 ore di lavoro alla setti-
tana. Al primo del mese 

\isogna pagare l'affitto se 
in si vuole essere sfrat

iti. Tu puoi aiutarmi a su-
ìrare questo lungo e tri-

le periodo? Mi basta un 
ivoro che mi permetta di 
rare avanti e una casa con 

affitto ragionevole. Aiu-
ìmi a vincere questa pau-
1, che non è solo pessimi-
xo, ma anche realismo. 
ìero che mi pubblicherai. 

\*Ti ringrazio Specchio 
Si tempi con tutto il cuo-

per me e per gli altri. — 
ino Lauria ». 

[Vera o falsa che sia (e 
)l caso sia vera permette
vi prima di tutto di dire 
\bito, con urgenza, a Gino 
iurta, di correre al sinda-
to perchè questa è l'uni-
| strada da fare per trova-

con gli altri, la soluzio-
ai suoi problemi) que-
lettera ha il pregio di 
urei, nei suoi tratti es

iziali, il ritratto di Tori-
di oggi. Una città che ha 

\ura, per quello che sta 
cadendo oggi e soprattut-
perchè non sa cosa acca-

domani, Non c'è gior-
\, non c'è giornale, non c'è 
Itadino che non levi un 
fido d'allarme. 

ìel mese di luglio la po-
lazione di Torino è di
luita di 37 unità. Una 
ra insignificante, gli abi-
tti di un piano di una 
ha popolare: ma nel mese 
[agosto in cifre assolute 
fpporto nati - morti e im-
jrati - emigrati) il calo è 

ito di 579 cittadini. E 
tsto mentre nella memo-

di tutti sono ancora ì 
corsi, le discussioni, i 
•blemi attorno alla < me-
ypoli », al continuo in
tento della popolazione 

• l'ininterrotto afflusso di 
tigrati, alla < grande 
ino » che nasceva furio-
tente invadendo prati e 
line, congiungendo il 
\tro alla cintura su su 

jo le vallt. 

}ggi sappiamo che nei 
it otto mesi dell'anno 
itto a 28514 arrivi di 
tigrati si contano 29 652 
terne. Seimila lavorato-
mo tornati a casa, nel 

(e che faranno lag-
|?J. 6000 hanno trovato 

sistemazione, m gran 
le precaria, nei paesi e 
le città della « cintura », 
allri hanno ripreso il 

imtno verso la Francia, 
{Svizzera, la Germania. 
fper quelli rimasti, ecco 

ine cifre che dicono che 
è cambiato: su 291.000 

aratori della industria, 
\.€00 lavorano più di 40 

ore alla settimana, 197.500 
tra le 16 e le 40 ore, 4300 
sono sospesi a zero ore. E 
poi ci sono 4000 licenzia
ti — per non parlare dei 
cosiddetti « licenziamenti 
consensuali » che è, come è 
noto, un neologismo per in
dicare la cacciata dalla fab
brica del lavoratore anzia
no o dell'operaio indifeso, 
quello che non va al sinda
cato e che poi, al più, scri
ve allo Specchio dei tempi. 

E' stato calcolato che dal 
primo gennaio ad oggi, per 
i licenziamenti, la riduzione 
d'orario di lavoro e anche i 
fallimenti e la chiusura di 
un certo numero di piccole 
aziende, il monte salari dei 
lavoratori di Torino sia ca
duto di dieci miliardi. Il ca
so di Gino Lauria è in que
sta cifra. 

Fatti e cifre 

Ma questi sono ancora 
fatti e cifre di ieri: da lu
nedi 6000 lavoratori della 
Lancia — su 10.700 — la
voreranno solo 24 ore al
la settimana. Ogni giorno 
c'è una notizia nuova, un 
nuovo colpo ai livelli di 
occupazione; dieci, 50, 100, 
500 Gino Lauria che di col
po passano dal mito del be
nessere per tutti, dall'orgo
glioso sentirsi partecipi, 
sia pure indiretti, di un 
« miracolo », a quella che 
La Stampa definisce una 
triste storia dell'* intimità 
familiare ». Ogni giorno, 
o quasi, sindacalisti vanno 
dal prefetto, il Consiglio 
comunale, o la Giunta esa
minano la situazione eco
nomica della città, si fanno 
interpellanze al governo, si 
chiede un intervento per 
salvaguardare t livelli di 
occupazione. Ogni giorno ci 
si chiede « cosa farà la 
Fiat », perché il problema 
di Torino — e non solo di 
Tonno — è qui. 

La Fiat fa comunicati 
tranquillizzanti. Diminuisce 
il lavoro da un giorno al
l'altro per 50.000 operai 
(mezzo miliardo di salari 
in meno al mese), ma dice 
che € non ci saranno licen
ziamenti », che il provvedi
mento ha solo un carattere 
cautelativo. Agnelli, che al
l'inizio dell'estate aveva 
lanciato lo spauracchio del 
« terribile autunno », fa sa
pere ora — attraverso La 
Stampa — che bisogna ave
re fiducia. 

In questi dieci giorni nel
la palazzina direzionale 
della Fiat trovate spesso le 
luci accese anche a tarda 
notte: riunioni, incontri — 
e anche scontri — si susse
guono, decisioni di vasta 
portata maturano. Da lun
ghe macchine nere (ma 
anche da utilitarie perchè 
il caos della circolazione 
danna l'anima e logora i 
nervi anche ai padroni del
la Fiat) scendono — la car
tella di pelle scura gonfia 
sotto il braccio — una de
cina di uomini. Alcuni sono 
nomi noti — Valletta, A-
gnelli, Bono — aTtri, Nasi, 
Bonadè, Bruschi, Cavinato, 
Fummi, Gajal de la Che-
naye, Gamper, Genero, Gu-
glione. Taccone, rappresen
tano qualcosa solo per gli 
iniziati. Questo è il gover
no della Fiat. 

E* qui, nella pa
lazzina della Fiat, che si è 
decisa — in gran parte — 
la grande linea del < mira
colo italiano », qui sono sta
te prese decisioni che han
no contribuito a modificare 
la nostra vita, le nostre cit
tà, le nostre abitudini, i no
stri bisogni 

Certo la politica degli an
ni del boom non è stata 
soltanto la « politica delle 
autostrade »: ma vi è un'al
tra formula, altrettanto in
cisiva, per definire insieme 

natura, ampiezza, contrad
dizioni e limiti dello svilup
po economico degli anni 
'60? Per ricordarci, contem
poraneamente, chi ha avu
to dal miracolo e chi ha 
pagato? Per chiarire le ra
gioni della crisi delle isti
tuzioni democratiche, l'in
voluzione della vita politi
ca italiana di questi anni? 

Nella stessa giornata di 
sabato — quando La Stam
pa usciva con la lettera di 
Gino Lauria — in un pic
colo salone di via Cernaia 
ove ha sede un'associazio
ne ricreativa democratica, 
si sono riuniti dirigenti 
sindacali, membri di Com
missione interna, responsa
bili di sezioni sindacali di 
fabbrica degli stabilimenti 
Fiat di tutta Italia. Tema 
della discussione, che è 
proseguita anche il giorno 
successivo, la posizione dei 
lavoratori di fronte alla 
attuale situazione del set
tore automobilistico. 

Il dibattito è partito — 
come era necessario — dal 
tentativo di ricostruire — 
congiungendo ad una ad 
una le parti di un comples
so mosaico — la linea del
la Fiat. All'inizio della 
« congiuntura difficile », 
quando si trattava di bloc
care i provvedimenti an
ticongiunturali, di tener so
spesa sui lavoratori, ma 
anche sul governo, la mi
naccia di massicci licenzia
menti e di un « autunno 
caldo », la Fiat faceva la 
voce grossa, mandava in 
avanscoperta, con i licen
ziamenti, la vecchia Ma-
gnadyne, riduceva le ore 
di lavoro (più per far ru
more che per incidere sul
la produzione che già allo 
inizio dell'estate si lavora
va a pieno regime in qua
si tutti gli stabilimenti): 
poi, adesso, accompagnati 
da appelli alla fiducia, da 
€ garanzie » sull'occupazio
ne, ecco i provvedimenti 
concreti, la riduzione di 
lavoro effettiva. Cosa c'è 
dietro? Cosa si prepara? E* 

un'analisi difficile, ma non 
impossibile. Per anni la 
Fiat era un altro pianeta: 
i pochi attivisti della Fiom 
relegati nei « reparti con
fino * o nei punti più iso
lati degli stabilimenti (ma
gari — operai altamente 
specializzati —- a lavorare 
di ramazza) venivano alle 
riunioni per esprimere la 
impossibilità di comunica
re, di sapere, di control
lare. Allora ci si buttava 
sul libro di Minacci e Ver
tane, sulle ricerche di Giu
seppe Bonazzi o di Carocci 
e dell 'equipe di < Nuovi 
Argomenti » — e anche, si, 
sulla Stampa — con ansia 
di sapere e con rabbia. Ma 
da quei giorni ad oggi c'è 
stata la riscossa operaia 
(preparata anche da quel
le ricerche, da quelle ana
lisi, dall'esame critico spie
tato al quale le forze di 
classe — ma anche, le for
ze democratiche, il sinda
cato cattolico, ecc. — hanno 
sottoposto le ragioni della 
vittoria di Valletta). Oggi 
assistere a riunioni di ope
rai della Fiat è come assi
stere a riunioni dell'Alfa 
Romeo o della CGE a Mi
lano. Uno dopo l'altro sal
gono alla tribuna gli ope
rai e ti dicono cosa succede 
nella loro fabbrica: senti la 
presenza di un gruppo di
rigente nuovo, giovane, 
preparato, che, soprattut
to, avverte la responsabi
lità nazionale di chi si tro
va a dover contrastare di
rettamente la linea di Val
letta. 

In breve, la situazione 
nella fabbrica è oggi que
sta: nonostante le riduzioni 
d'orario, la mancata assun
zione di giovani in sosti
tuzione dei pensionati di
missionari, le difficoltà del
la congiuntura, il livello 
della produzione non è di
minuito. E questo perché 
è aumentato e aumenta il 
rendimento del lavoro, il 
ritmo, lo sfruttamento. Gli 
esempi portati sono elo
quenti: bastano alcune mo

to 

v! 

TORINO — Un recente sciopero alla FIAT 

difiche tecniche di nessuna 
entità per tagliare i tempi 
e ridurre l'organico senza 
diminuire la produzione. 
Alla linea di montaggio 
delle cabine per camion lo 
organico è stato portato da 
54 operai a 27 senza che il 
processo di produzione ab-
hia subito apprezzabili mu
tamenti .Il periodo di as
sestamento dei tempi, che 
il contratto prevede di 4 
mesi, è stato portato di 
fatto a 12, 13 mesi, consen
tendo risparmi di tempi 
(oltreché di salario per il 
premio non pagato). 

Parlano del resto le ci
fre: nei primi cinque mesi 
di quest'anno sono entrate 
in circolazione in ' Italia 
264.587 auto Fiat rispetto 
alle 237.476 vetture dello 
equivalente periodo dello 
anno scorso. Per di più — 
come diceva trionfante La 
Stampa dell'll settembre 
— le esportazioni aumenta
no. Nel primo semestre 
del '64 l'esportazione di 
vetture italiane (quasi tut
te Fiat) è salita del 22% 
mentre le importazioni so
no diminuite dell'11,7%. 

La riduzione dell'orario 
di lavoro non appare dun
que giustificata da ragioni 
immediate. Da qui la do
manda: cosa vuole in real
tà la Fiat? La prima rispo
sta che viene spontanea 
alle labbra è che ci si tro
vi di fronte, ancora una 
volta, ad una manovra, ad 
un ricatto verso i lavora
tori e verso il governo. E' 
una risposta pienamente 
giustificata dagli episodi 
recenti che hanno visto 
Valletta imporre al go
verno pesanti modifiche 
ai provvedimenti anticon
giunturali, oppure, da 
Bruxelles, proporre una 
sorta di blocco alle impor
tazioni. 

Tutto concorre a dimo
strare, dunque, che al di 
là dell'attuale stretta eco
nomica (che come tale può 
trovare e troverà, in una o 
nell'altra direzione una sua 
soluzione) è scoppiato per 
la Fiat e per l'industria 
automobilistica, un proble
ma che non è risolvibile 
— come ha affermato il 
segretario della Fiom, 
Trentin — con nessuno dei 
tradizionali strumenti di 
intervento (apertura di 
crediti, aumento dei con
sumi): è il problema gros
so della collocazione della 
automobile nelf economia 
italiana di oggi. 

«Vacche grasse» 

La Fiat dunque ha di 
fronte difficoltà che non 
sono di carattere produtti
vo, o congiunturale, e nep
pure, immediatamente, di 
mercato, ma strettamente 
collegate al tipo di svilup
po economico degli anni 
'60. Difficoltà qualitative, 
strutturali insomma. Come 
pensa di uscirne il mono
polio? 

A poco a poco, analiz
zando la situazione delle 
varie fabbriche, quella del
l'intero settore dell'auto, 
gli indici della motorizza
zione, collegando i vari pez
zi del mosaico, si può ten
tare di ricostruire r* ipo
tesi di lavoro » della 
Fiat: manovre internazio
nali (per dar cita ad un 
accordo soprattutto con la 
Francia-Renault — e con la 
Germania-Volkswagen — 
per una nuova riorganizza
zione dell'industria euro
pea e per bloccare l'offen
siva degli USA e soprattut
to della Ford); ulteriore 
concentrazione, quindi, del 
settore a livello massimale 
ed europeo; aumento della 
produttività, e quindi peg
gioramento delle condizioni 
di lavoro. Il tutto nel qua
dro di una congiuntura eco

nomica nel Paese che si cer
ca di superare facendone 
pagare le spese ai lavorato
ri non solo in termini di 
suiario, ma anche di po
tere 

Poi — quando te nuove 
posizioni saranno raggiunte 
— ecco aprirsi la possibili
tà di un altro periodo di 
« vacche grasse »: ma in 
una situazione nuova, con 
l'economia italiana nelle 
mani di un gruppo, ancora 
più ristretto, di uomini, 
con un ulteriore aggrava
mento dei contrasti e de
gli squilibri che hanno cu-
ratterizzato il primo « mi
racolo ». 

Certo, questa della Fiat, 
è una linea difficile indi
pendentemente dall'effica
cia o meno della risposta 
operaia. Non mancano, tn 
essa, gravi contraddizioni: 
la « guerra fredda * fra Fiat 
e Volkswagen, per il mer
cato italiano non è, ad 
esempio ancora finita. An
cora il mese scorso (e l'epi
sodio è illuminante) Val
letta, stizzito, ha ordinato 
il ritiro della pubblicità 
Fiat ad un giornale di Ro
ma (il Tempo) reo di aver 
indetto un premio per la 
migliore campagna pubbli
citaria conclusosi con la 
consegna di una medaglia al 
complesso tedesco. Così 
l'opposizione della Fiat al 
< Kennedy round » urla 
contro un preciso indirizzo 
di politica estera filo-ame
ricana da parte del gover
no italiano (che è però ti 
miglior governo possibile, 
in questo momento, per la 
Fiat...). Anche questi ele
menti contrastanti rendono 
difficile un'analisi precisa. 

Un problema, comunque, 
si pone con chiarezza: è 
compatibile la funzione di 
e guida » della Fiat, il suo 
sviluppo nella direzione sin 
qui seguita, con lo svilup
po dell'economia italiana? 

E' un problema maturo. 
La Fiat produce oggi un 
milione di automobili al
l'anno, e l'intera economia 
italiana è dominata da que
sto fatto. E' possibile, è 
giusto che la Fiat produca 
nei prossimi tre anni tre 
milioni di automobili, die
ci nei prossimi dieci anni? 
E' un interrogativo attorno 
al quale discute oggi il 
gruppo dirigente della Fiat, 
ma possiamo lasciare che 
sia esso a decidere sulle 
sorti non solo ' di 120.000 
operai di Torino, ma del
lo sviluppo dell'intera eco
nomia del Paese? 

Da qui la necessità per 
portare avanti la lotta ri-
vendicativa e per difende
re i livelli di occupazione 
e di salario di avere una 
visione globale del proble
ma. Altrimenti — come 
hanno ricordato Garavini e 
Trentin — c'è il rischio di 
scivolare nelle battaglie 
difensive per « salvare » 
questa o quella fabbrica, 
questa o quella « economia 
cittadina », restando nel
l'ambito della linea di po
litica economica di Valletta. 
Non si può dunque con
trapporre all'attacco del 
padronato una linea «azien
dale » che porterebbe i la
voratori della Fiat, un'al
tra volta, all'isolamento. 

C'è anche, certo, il pe
ricolo opposto: quello di 
andare — negli incontri 
triangolari proposti dai sin
dacati — a discutere sui 
problemi dell'auto senza 
partire dai problemi della 
condizione operaia. Non si 
tratta dunque di proporre 
alla Fiat di fare, ad esem
pio, t,-am, treni, trattori, 
o pezzi di prefabbricati per 
l'edilizia popolare, allo stes
so modo col quale — come 
ha ricordato Garavini — 
in un'altra occasione i la
voratori hanno proposto la 
* vetturetta ». C'è da con
testare il ruolo della Fiat 

nell'economia italiana, nel
la politica di piano. 

E' a questo punto che 
prende corpo la richiesta 
di un controllo pubblico 
sulle grandi aziende, linea 
che la Fiom ha sostenuto 
sin dai primi segni della 
congiuntura difficile. E' 
una linea giusta — ha af
fermato a questo proposito 
Galbo — ma è sufficiente 
oggi? Non c'è il rischio di 
< barattare *• un sostanziale 
appoggio alla linea di poli
tica economica della Fiat 
con la difesa, sul piano 
aziendale, dei livelli di oc
cupazione? Intervento pub
blico — insomma — ma per 
che cosa? 

Collegamento 

Ecco che il pericolo di 
una soluzione aziendale, 
cacciato dalla porta, torna 
dalla finestra. La soluzione 
va cercata — ha affermato 
Trentin — nella prospetti
va che dobbiamo saper da
re ad ogni lotta in difesa 
dell'occupazione, cosi da 
escludere ogni visione cor
porativa, ogni caduta nel 
generico, nel discontinuo. 

Ed è in questo quadro 
che va visto anche — è sta
to detto — il collegamento 
fra la lotta rivendicativa 
per i premi, quella per la 
occupazione e quella per 
una programmazione demo
cratica. Componente di fon
do dell'azione politica del 
padronato è nella fabbrica 
la ricerca di un nuovo tipo 
di rapporto di lavoro. L'au
mento del rendimento che 
si verifica ovunque in que
ste settimane non riguarda 
infatti soltanto la quantità 
del lavoro e della fatica. 
ma la qualità del rapporto 
dell'operaio con l'azienda. 
E questo perchè il potere 
contrattuale conquistato dai 
metallurgici è oggettiva
mente un ostacolo alla li
nea dei monopoli. Da qui 
l'importanza — adesso — 
di estendere le conquiste 
contrattuali, di discutere e 
conquistare i nuovi premi 
(che alla Fiat scadono il 
prossimo ottobre) allargan
do la contrattazione ai li
velli degli organici, alle 
pause, all'ambiente, ai re
golamenti per i cottimi, per 
la vita della Commissione 
Interna, per i reclami ecc. 

Sin qui il dibattito nel 
sindacato, con gli interro
gativi, i pericoli, e anche i 
limiti che presenta. Ma non 
è un discorso solo sindaca
le: non a caso controparte 
del sindacato — quando si 
tratta di discutere di con
trolli pubblici sulla produ
zione e sugli investimenti 
— non è solo il padronato 
ma anche il governo, an
che le forze politiche. Da 
qui un problema che ri
guarda tutto il movimen
to operaio e democratico 
in tutte le sue articolazioni. 

Certo non si tratta di 
proporre nuove formule 
€ frontiste »: ognuno — co
me si usa dire — faccia il 
suo mestiere: i partiti, i 
sindacati, il parlamento, il 
Comune, la cooperativa 
ecc. Ma quando si sa che 
pochi uomini riuniti in una 
sala della direzione del
la Fiat, senza dover rispon
dere a nessuno, possono de
cidere sulle sorti di 120.000 
operai, di una città, della 
stessa economia nazionale, 
quando si sa che possono 
decidere — checché ne di
ca un partito di governo — 
di liquidare l'Olivetti, di 
mettere le mani sui porti, 
di creare * poli di svilup
po », di esportare capitali 
o di vendere all'estero l'in
tero settore elettronico ita
liano, allora qualcosa, in
sieme, bisogna pur fare. 

Adriano Guerra 

Da domenica 27 

l'Unità 
riprende le inchieste 

sulle regioni italiane 

«Inchiesta sulla Basilicata» 
di Alberto Jacovìello 

DALLE RIVOLTE CONTADINE 
Al « POLI DI SVILUPPO » 

COMUNISTI DI BASILICATA 

INQUIETUDINE NEL METAPONTO 

DA GIUSTINO FORTUNATO 
A... EMILIO COLOMBO 

Una proposta in Concilio 

Nuovo rinvio 
per il potere 
dei vescovi? 

Il Concilio è arrivato al noc
ciolo: il compito pastorale dei 
vescovi nella Chiesa. Non che 
questo argomento sia teologica
mente di rilievo maggiore ri
spetto ad altri affrontati o da 
affrontare, ma certo è il più 
controverso, sì che nella prece
dente sessione provocò una 
netta frattura. Il massiccio pro
nunciamento dei padri — l'85 
per cento — a favore della po
testà collegiale costrinse l'anno 
scorso ad accantonare lo sche
ma e a farlo rielaborare in com
missione. 

Ieri il tema è stato presen
tato nell'aula in modo massic
cio: relazione di «maggioranza» 
con tre illustrazioni (cardinale 
Koc-nig, monsignor Parente del 
Santo Uffìzio e monsignor Hen-
nquez); relazione di «mino
ranza » con illustrazione del ve
scovo jugoslavo Franic. A dire 
il vero, le due qualifiche delle 
relazioni che abbiamo ora in
dicato e che molti giornalisti 
avevano ugualmente adottato 
sono state contestate in Conci
lio. Si capisce: la Chiesa non 
può ammettere minoranze e 
maggioranze su questioni che 
vengono affidate all'ispirazione 
dello Spirito Santo. 

Si è tenuto a precisare che 
le relazioni sono « prò » e « con
tro». illustrano cioè gli argo
menti a favore e le obbiezioni 
già manifestate dai padri; la 
commissione preparatrice del 
nuovo schema — è stato affer
mato — ha lavorato in concor
dia pressoché totale. 

Sia come sia. è un fatto che 
c'è •• molta perplessità in aria » 
— come ha ammesso ieri un 
vescovo. Di più: una prova in
sospettabile delle divisioni esi
stenti è venuta, sempre ieri, da 
Tisserant. Il cardinale decano 
ha deplorato che alcuni penti 
abbiano tenuto conferenze, per 
sostenere e divulgare tendenze 
particolari, e che alcuni mem
bri della commissione conci
liare abbiano distribuito fogli 
contro le relazioni. Gli ha fatto 
eco, più tardi, il relatore Pa
rente. Questi, in un inciso, ha 
definito subdole certe pressioni 
per spingere altri a votare - in 
qualche modo ». 

Stravolgendo l'ordine predi
sposto. è stata data la parola 
per primo a monsignor Franic 
per la relazione - contro -. Il 
particolare ha creato qualche 
contrattempo per i riferimenti 
dell'oratore all'altra relazione. 

Londra 

Luther King: 

« I l Popò è 

amico dei negri » 
LONDRA. 21. 

II reverendo Martin Luther 
King, attualmente a Londra 
per il lancio del suo ultimo 
libro dedicato al problema raz
ziale, dal titolo « Perchè non 
possiamo aspettare », ha di
chiarato oggi che anche la 
Gran Bretagna potrebbe cono
scere difficoltà di carattere 
razziale se « le persone di buo
na volontà non daranno prova 
d'una vigilanza senza tregua >. 

Ricordando la sua recente 
udienza con il Papa, King ha 
detto che Paolo VI non ha na
scosto di essere amico dei ne
gri. « Cuesto incontro — ha 
aggiunto King — mi ha lascia
to l'impressione che, secondo 
la Chiesa cattolica, la segre
gazione è moralmente condan
nabile >. 

Per quanto riguarda gli Stati 
Uniti, dove tornerà domani, il 
reverendo King ha dichiarato 
che. dopo l'approvazione della 
legge sui diritti civili, la si
tuazione è notevolmente mi
gliorata negli Stati meridio
nali. • Non è lontano il giorno 
— egli ha conriuso — in cui 
le barriere della segregazione 
negli Stati del sud crolleranno 
completamente •. 

King ha ' detto inoltre che 
una vittoria del senatore Gold-
water nelle elezioni presiden
ziali americane significherebbe 
• una grande e scura notte 
della distruzione sociale >. Una 
tale vittoria — ha soggiunto — 
significherebbe un tentativo di 
« mettere indietro l'orologio 
della storia ». 

che avrebbe dovuto essere già 
nota e che invece > padri hanno 
ascoltato più tardi. 

Sulla collegialità — ha detto 
Franic — il testo esprime in 
maniera soddisfacente il carat
tere supremo e plenario del
l'autorità del Papa, ma attri
buisce pure lo stesso potere al 
collegio dei vescovi, dichia
rando di fondare tale attribu
zione sulla Scrittura e sulla sa
cramentai ita dell'episcopato. Il 
potere supremo è pieno e rico
nosciuto al collegio episcopale 
anche al di fuori del Concilio 
ecumenico. Si hanno cosi due 
soggetti di potere supremo: il 
Papa da solo, e il collegio dei 
vescovi preso con il suo capo, 
il Papa. Questi potrebbe per
tanto impedire ai vescovi di 
esercitare tale suprema pote
stà, ma non potrebbe annullare 
il potere stesso. 

L'oratore, dopo avere indi
cato le obbiezioni di alcuni pa
dri sia di tipo restrittivo che 
estensivo, ha proposto un com
promesso. Si aggiunga allo 
schema la seguente dichiara
zione che potrebbe appianare 
ogni difficoltà e far trovare un 
punto d'incontro: «Intento del 
Concilio non è di dirimere le 
questioni controverse sull'ori
gine della giurisdizione episco
pale e sulla natura della col
legialità dei vescovi, e cioè se 
questa esista permanente o no ». 
Una proposta insomma di pren_ 
dere tempo in attesa della mag
giore maturazione che potrà in
tervenire in senso innovatore 
o. anche, in senso opposto. Na
turalmente il relatore non ha 
preso posizione, ma la direzione 
in cui marciano le cose anche 
nella Chiesa è frutto dei tempi. 

Koenig. Parente e Henriquez 
hanno sostenuto il testo dello 
schema nella sua attuale ste
sura. Parente ha detto fra l'al
tro che non vi sono due poteri 
supremi nell'ambito della Chie
sa. ma un solo potere conferito 
da Cristo a Pietro e agli altri 
apostoli. Ha sottolineato altresì 
che la dottrina contenuta nello 
schema non comporta limita
zione alcuna alla potestà su
prema del pontefice. Più oltre 
ha affermato che al termine 
- collegio - . piuttosto antico, m 
attribuisce un senso giuridico 
che esso non ha affatto nel 
testo. 

Monsignor Parente ha con
cluso. in polemica con Franic. 
dicendo che il Concilio deve 
dirimere le questioni ora. e non 
lasciarle alle dispute dei teo
logi. 

Sul tema dei vescovi l'aa-
semblea ha espresso ieri 1 pri
mi quattro voti. La discussione 
e le votazioni proseguiranno 
nel prossimi giomL 

Sono state distribuite Intanto 
due nuove proposizioni da ag
giungere al «De Episcopi*». 
L'una rivendica completa li
bertà e indipendenza per i ve
scovi. dichiarando Illecito ogni 
impedimento all'esercizio dei 
compiti ecclesiastici nonché alle 
comunicazioni dirette col Va
ticano. Al tempo stesso richia
ma i vescovi al dovere di col
laborare con le autorità pub
bliche esortando i fedeli all'ob
bedienza-verso ogni giusta legge 
e al rispetto del potere legit
timo. 

L'altra proposizione afferma 
che 11 diritto di nominare i ve
scovi appartiene in modo eselu
sivo ali * autorità ecclesiastica 
competente. Esprime poi l'«u-
sp;cio che, d'ora In poi, non sia 
p.ù concesso ai <aici alcun di
ritto o privilegio nell'elezione. 
nella nomina, nella presenta
zione o nella designazione del 
vescovi. 

Nella discussione sullo sche
ma dei vescovi si sono avuti 
altri cinque interventi. Quelli 
del cardinale canadese Léger 
e del vicario apostolico indone. 
ssano Staverman sono apparsi 
particolarmente improntati ad 
es'genze di ammodernamento 
dell'ufficio episcopale. 

E' da segnalare infine la no
mina della prima uditrice. Ma
rie Louise Monnet, presiden
tessa del -Mouvement Interna
tional des milieux sodaux in-
dépendentes - e sorella ùel noto 
leader europeista. La signorina 
ha dichiarato, in una confe
renza stampa, di non aver an
cora ricevuto 51 biglietto di con
vocazione per assistere ai la
vori conciliari. 

n segretario del Concilio ha 
comunicato la morte del ve
scovo Giuseppe Gawlina, di ori . 
gine polacca, e deU'arciveseawo 
Giovanni Battista Nigrls. 
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